Dall’Adige 
Siamo appena all’inizio di giugno e già si è registrato in Trentino il primo ricovero per encefalite da zecca del 2018. A questo vanno aggiunti 7 casi di malattia di Lyme. «Sono i primi casi    in quanto il picco si ha solitamente nei mesi di luglio e agosto».

Ma chi ha davvero il polso della situazione è il centro di ricerca Mach, primo centro di ricerca One-Health italiano, che conduce studi interdisciplinari per contribuire al miglioramento della qualità della vita. 
«Quest’anno è stata registrata una densità più alta   . È stato accertato che il numero delle zecche dipende dalla quantità di topi presenti nell’anno precedente e quest’anno ad essere aumentate sono soprattutto le ninfe, cioè i parassiti al secondo stadio». 

Questi parassiti, infatti, devono nutrirsi di sangue per completare il ciclo di sviluppo che dura tre anni. Le larve ottengono il sangue dai piccoli roditori e poi, durante i mesi freddi, vanno sotto terra e ritornano in primavera. A quel punto sono ninfe e sono lo stadio più pericoloso perché si nutrono anche del sangue umano. «Per le loro dimensioni, sono piccole come la capocchia di uno spillo -  sono più difficili da vedere e possono essere scambiate sulla pelle per un neo». Una volta che si sono cibate le ninfe tornano nella terra e l’anno dopo sono zecche adulte e a quel punto prediligono soprattutto i grandi animali del bosco come cervi e caprioli. 
